
AVVISI AI NAVIGANTI

Cinquecento!
Quelli della mia età l'hanno tutti posseduta o guidata. Una scatola di sardine su quattro rotelline,

scoppiettante come una motozappa, con quattro minuscoli posti e un bagagliaio che pareva fatto

per contenere una scatola da scarpe, un tetto plein air che, in molti esemplari, presentava il ben

noto taglio sul lato destro, degno di un chirurgo plastico di successo, che i ladri facevano per

aprirla e, bei tempi, rubare batteria e ruota di scorta. A distanza di cinquant'anni, mentre ancora

continua a marciare, imperterrita, sulle nostre strade ed è ancora ambitissima meta dei ladri,

proviamo a tracciare, su queste pagine, la storia leggendaria della macchina più popolare d'Italia.

di Raffaello De Masi

Alcova
e mezzo di lavoro

A distanza di tanti anni, mi chiedo
come si faceva a ... "fare", nella
cinquecento. Certo, si era giovani e
non ci si andava troppo per il sottile,
in fatto di comodità, ma, mi chiedo,
quante lussazioni sono state dovu-
te, in quel periodo, a movimenti da
contorsionisti tra freni a mano pun-
tati come pugnali, sedili fissi, e una
panchina posteriore fatta per gno-
mi? Si tappezzavano il parabrezza e i
piccoli finestrini laterali con i giornali
(ricordate il film di De Crescenzo?) e
s'iniziavano le grandi manovre che
si concludevano con strappi e scuci-
ture varie (puntualmente una gamba
dei pantaloni capitava nel cambio, e
una volta mi cedette la spalliera del
seggiolino; non immaginate neppure
cosa significa guidare senza schienale).
Famiglie di quattro persone ci andavano
in villeggiatura, con un bagagliaio sul
tetto oscillante come un dolmen, e ma-
gari anche un carrellino al seguito. Fa-
natici della personalizzazione (disciplina
allora molto seguita) vi aggiungevano
ruote e distanziatori, trombe pneumati-
che e fari di profondità, cerchi a raggi,
volanti di pelle e sedili anatomici e, an-
cora, aprivano il cofano posteriore, a ro-
vescio, come avevano visto fare nelle
Abarth da competizione. Illudendosi
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che questa pratica, come quella di
montare scarichi ruggenti e trombonci-
ni d'aspirazione, potesse aggiungere
qualche pony alla ventina di cavallini di
cui disponeva il microscopico bicilindri-
co.

I colori classici erano il bianco e il
blu, o quel celesti no Fiat che era poi dif-
fuso su tutte le macchine della gamma.
Per fare benzina si doveva aprire il cofa-
no, non c'era nemmeno la lancetta del
serbatoio e il raffreddamento ad aria
rendeva il cofano posteriore simile a un
forno. Fortuna che si apriva il tettuccio
in tela (i nostalgici ricorderanno come,

nei modelli più vecchi, questo fos-
se full lenght) e ci si illudeva di es-
sere così su una supersport rossa
fiammante.

Ma come è nata e quale è la sto-
ria, in breve, della "macchina degli
italiani", ancora oggi oggetto di de-
siderio, affetto, devozione e inte-
resse, tanto da far nascere club con
regole e gergo da far invidia alla
Carboneria? Basta chiedere a
WWW!

La storia,
vista da lontano

Lo studio per una vettura di pic-
cole dimensioni, che sostituisse
nelle famiglie Italiane del dopoguer-

ra il ruolo della Vespa, era stato intra-
preso sin nel 1952, quando l'ing. Dante
Giacosa rimise mano a vecchi progetti
di prima della guerra. Lo spunto decisi-
vo lo diede un disegno di un ormai di-
menticato tecnico della Deutsche FIAT.
Questi presentò un semiprogetto di
una microvettura spinta da un motore a
due tempi di derivazione motociclistica.
Il motore fu scartato perché non rispon-
deva ai canoni della FIAT in fatto di eco-
nomia e durata, ma la carrozzeria fu giu-
dicata positivamente.

Cominciò così lo sviluppo di un moto-
re adeguato. Dopo vari studi, si optò per
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La presentazione della nuova vet-
tura avvenne nel luglio del 1957. L'auto
aveva la carrozzeria portante mono-
scocca, tetto apribi-
le fino al cofano
posteriore, ruote
da 13". Le dimen-
sioni minime (1,33
x 1,32 x 2.97 m) la
rendevano la più
piccola auto italiana
sul mercato. Le so-
spensioni e lo ster-
zo erano quelli del-
la 600, così come i
freni, idraulici con
ganasce autocen-
tranti (novità per

1957, presentazione
della "FIAT nuova 500"

un motore simile a
quello della 600, di-
sposto longitudinal-
mente, ma che si
rivelò inadeguato
fino a che alcuni
tecnici FIAT, esco-
gitarono un sempli-
ce ma efficace si-
stema di sospen-
sione del motore,
che ovviava al pro-
blema delle violen-
te vibrazioni.

L'originale dise-
gno della carrozze-
ria eseguito da
Bauhof fu rivisitato
a fondo
dal I 'i ng. Giacosa,
per renderlo più
piacevole e per ir-
robustire la struttu-
ra. Nel 1954 la
commissione "tipi
nuovi" discusse
per la prima volta
sulla produzione
del nuovo veicolo,
dando parere posi-
tivo. Il punto di non
ritorno fu raggiunto
l'anno successivo.
Così andarono
avanti gli studi per
la carrozzeria e soprattutto per i motori.

Per evitare interferenze con la 600,
anche essa appena uscita, si decise di
dotare la nuova vettura di due soli po-
sti.r---------.,I Onoreal merito! I
I Mi preme fortemente precisare che I

la maggior parte dell'iconografia e, qua-
I si integralmente, tutte le notizie e le I

I
descrizioni cronologiche e tecniche so- I
no frutto dell'impareggiabile lavoro
svolto da Zbowelandia, e pubblicato

I sullo spazio di Geocities. Si tratta di un I

I
lavoro di certosina pazienza,esemplare I
nella esattezza dei dati forniti, e che ri-

I
specchia l'affetto e la pazienza di un I
appassionato che, tra l'altro, in maniera

I
modesta non si presenta mai. Compii-I
menti e onore al merito!.._-------_.1
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di direzione. AI centro
del volante si trovava
il pulsante dell'avvisa-
tore acustico, Il tergi-
cristallo era senza ri-
torno automatico, ed
era comandato da un
interruttore sul cru-
scotto, L'accensione
delle luci e l'aziona-
mento degli indicatori
di direzione avveniva
tramite levette.

Il motore a 2 ci-
lindri, 4 tempi, era
posizionato posterior-
mente era in blocco
con il cambio e il dif-
ferenziale. Aveva il
basamento in allumi-
nio, i cilindri in ghisa
e testa in alluminio,
La cilindrata era di
479 cc. La distribuzio-
ne era a albero a
camme nel basamen-
to comandato da ca-
tena, con aste e bi-

lancieri, valvole in testa inclinate di 12°.
L'alimentazione veniva fornita da un
carburatore invertito dotato di starter
per l'avviamento a freddo. Il raffredda-
mento era ad aria forzata, aria che veni-
va prelevata attraverso un a griglia alla
base del lunotto e convogliata attraver-
so un tubo di grosso diametro al venti-
latore comandato dalla cinghia che
azionava la dinamo. L'aria di raffredda-
mento lambiva l'alettatura dei cilindri e
anche la coppa dell'olio.

Tutti i cristalli erano fissi, tranne i
due deflettori anteriori che si potevano

d'arresto e posizio-
ne e luce targa.
Sulla plancia si tro-
vava il cruscotto
comprendente il
tachimetro, la spie
dell'olio, delle luci
di posizione, della
dinamo e della ri-
serva, direttamen-
te su cruscotto si
trovavano le spie
delle luci di profon-
dità, degli indicatori

(1IlSSA AUTOMOBILISTICA REGIONALE)

«IL BOLLO»

Per ~p'armiare non basta
un'auto piccola

pagalo gratuitamente
presso gli sportelli della

Banca Popolare di Sondrio
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fanghi con lampa-
dine a doppio fila-
mento per luci di
direzione e posi-
zione, due fanalini
posteriori con luci
di direzione e lam-
pade a doppio fila-
mento per quelle
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l'epoca). L'impianto elettrico era a 12V
con dinamo da 180W, comandata da
cinghia. Il comando d'accensione era
costituito da una levetta posta tra i se-
dili anteriori, accanto a quello dello star-
ter (chi non ricorda!)

L'impianto d'illuminazione era co-
stituito da due proiettori con lampada a
doppio filamento, due fanalini sui para-
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A tutta
birra!!!

Per dare un ulte-
riore mano al suc-
cesso della nuova
vettura alla FIAT si
pensò di realizzare
una versione spor-
tiva della 500, da
far gareggiare nei
campionati dedicati
a vetture di piccole
dimensioni. La rea-
lizzazione di questa
versione fu affidata
alla Abarth di Tori-

-=! no. La FIAT però
non era ancora
soddisfatta, e rea-

lizzò per conto proprio una versione
sportiva. Nacque così la Sport.

La nuova versione riprendeva i ca-
noni della Normale ed era disponibile in
due versioni: la berlina e la tetto apribi-
le. L'unica differenza tra questi due
modelli era la presenza, sulla Tetto apri-
bile, del tettuccio in tela della Normale,
mentre la berlina offriva un tetto intera-
mente in lamiera. Oltre a questo la
Sport si distingueva per la presenza di
una banda rossa lungo la fiancata e dai
cerchi verniciati anche essi di rosso.

La vera differenza tra questa versio-
ne Sport e la Normale era nel motore.
Le versioni Sport erano dotate del mo-
tore siglato 110.004, con la cilindrata
portata a 499.5 cc, dotato di albero a
camme in acciaio con fasatura modifi-
cata e di un carburatore Weber

-=!

"

Imp,rodlllSoftw,lr'

rrt.-

•Questo sito web lo dedico

alla mia amata Flat 500 F "che per diversi anni ha '
servito me e la mia

famiglia.
In suo onore quindi uso " . ~
tutta la mia conoscenza

Infonnadca per realizzare
un sito che possa essere •
apprezzato da tutti oltre
che dagli Innumerevoli
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·Clnqulno·.
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aprire a compasso. La ventilazione esti-
va veniva assicurata dal tetto apribile in
tela e dalle feritoie poste sotto i fanali
anteriori, il riscaldamento invernale ve-
niva assicurato da un condotto munito
di sportello di chiusura, che convoglia-
va l'aria di raffreddamento del motore
all'interno dell'abitacolo. L'aspetto eco-
nomico, la scarsa dotazione di serie, la
bassa velocità massima e la portata li-
mitata a due sole persone fecero sì che
l'accoglienza da parte del pubblico fos-
se abbastanza fredda.

Così nel dicembre dello stesso anno
furono presentate due nuove versioni,
la Normale e la Economica.

La Economica, riprendeva i canoni
della serie precedente ma con un mo-
tore più potente (15 CV invece di 13), la
Normale invece prevedeva cornici cro-
mate ai fari, profili
di metallo lucido
sul cofano anterio-
re e sulle fiancate,
copri mozzi e la
scritta Nuova500
sul cofano motore.
I finestrini erano
discendenti, i de-
flettori avevano il
fermo d'apertura,
le levette di co-
mando degli indi-
catori di direzione
e del devioluci era-
no coassiali allo
sterzo e, quello
che più conta, fu
aggiunto un sedi-
letto imbottito nel-
la parte posteriore.
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~ 3- -~- base 500. Usci co-
- -- sì la 500 Giardinie-

.--------------------- ra (che oggi si chia-
-._~_-~-~~~:- merebbe, senza

stante storie, 500
Station Wagon,
ndadp).

La Giardiniera
era dotata di una
dotazione di bordo
uguale a quella del-
la berlina, la diffe-
renza nella carroz-
zeria era nella par-
te posteriore allun-
gata, chiusa con
una porta di grandi
dimensioni incer-

A nierata lateralmen-
te.

La vera innovazione era il motore,
sempre bicilindrico raffreddato ad aria,
rovesciato su un lato. Questo permise

Nel 1960, il rimpianto degli artigiani e
dei commercianti per la Belvedere in-
dusse la Fiat a studiare e a presentare

261MB2, accreditato di 21,5 CV. Furono
modificati anche il rapporto di compres-
sione, le molle di richiamo delle valvole,
il rapporto finale e altri piccoli particolari
secondari. Così modificata la 500 Sport
affrontò le altre vetture di pari cilindrata
nelle varie competizioni, riportando
moltissimi successi. Questo portò alla
FIAT 500 moltissima notorietà, cosa
che le giovò anche sotto l'aspetto com-
merciale.

La vera svolta, per la Fiat 500, viene
dalla presentazione nel 1960 della Nuo-
va 500 D. Le modifiche introdotte su
questo modello furono il nuovo serba-
toio (simile alla 600), la possibilità di au-
mentare lo spazio per i bagagli abbat-
tendo lo schienale del sedile posteriore,
nuovi pomelli di avviamento e starter
sul tunnel (in metallo e plastica anziché
tutti in metallo) Il motore assunse la si-
gla 110 D.OOO con cilindrata di 499,5
cc, la stessa della Sport, e la potenza
aumentò di 1 CV. Ora la 500 era una
vera automobile, con
spazio per 4 persone,
più posto per i baga-
gli, con un motore
più elastico e scattan-
te.

Successivamente
la Fiat aggiunse alla
dotazione di bordo le
alette parasole, il po-
sacenere al centro
della plancia, il lava-
vetro, la luce di corte-
sia ad accensione au-
tomatica (1961), ter-
gicristalli a ritorno au-
tomatico (1964).
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di ottenere un piano di carico
perfettamente livellato, men-
tre per allineare a questo lo
schienale ribaltato del sedile
posteriore fu tolta un po' di
imbottitura dal sedile stesso.

Nel 1965 la Fiat presentò la
versione F della nuova 500. La
differenza più evidente erano
le portiere incernierate ante-
riormente e non più posterior-
mente, ma anche altre erano
le disuguaglianze. Vennero eli-
minarti tutti i fregi in metallo
lucido, il semitetto che copriva
i posti posteriori nono era più
avvitato ai montanti ma era un pezzo
unico, il parabrezza era più grande, furo-
no addottati i fari a fasci asimmetrico,
fu modificata la chiusura del tetto (ora a
un gancio invece di due), si semplifica-
rono i comandi.

La mascherina anteriore non era più
tutta d'un pezzo ma formata da tre pez-
zi, i copricerchi erano in acciaio e non in

Webografia
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alluminio, cambiarono i fanalini
anteriori e quelli posteriori. Tra
i particolari nascosti, il serba-
toio diventò più grande, si irro-
bustirono le sospensioni, i se-
miassi, si sostituì il reggispinta
della frizione con un cuscinet-
to a sfere al posto del anello in
grafite. Nel corso degli anni
poi alcuni particolari furono so-
stituiti (probabilmente a causa
dell'esaurimento delle scorte
del modello precedente), così
il fanalino protatarga diventò di
plastica, e la griglia della presa
d'aria alla base del lunotto non
aveva più cinque viti di fissag-
gio ma tre occultate tra le feri-
toie della griglia stessa.

Nel 1968 nacque la 500L
In quell'anno la Fiat cambiò
anche lo stemma, passando al
stemma romboidale; da notare

che con l'uso di questo stemma, la 500
non era più "Nuova", ma semplice-
mente 500. All'esterno la L si distingue-
va dalla F per alcuni particolari cromati
sui gocciolatoi e sulle guarnizioni dei
vetri, ma soprattutto per la presenza
dei famosi "tubi" sui paraurti. All'inter-
no si trovava il nuovo cruscotto, simile
a quello della 850 I sedili erano reclina-

bili, c'erano le tasche sulle
~ porte, e il pavimento era ri-

vestito in moquette.
Nel 1971 venne presen-

tata l'ultima versione della
500. Allora la Fiat si era re-
sa conto da tempo che
questo modello non poteva
più essere rinnovato, ma
che bisognava cambiare
completamente. Uscì così
la R modello destinato a
terminare la storia della

500, praticamente assieme alla 126, più
moderna e raffinata. La R riprendeva i
canoni stilistici della F, con l'introduzio-
ne di un nuovo motore (110.005) e con
il cambio che avrebbero equipaggiato
poi la 126. Della 126 la R montava an-
che i cerchi, che non avevano più i co-
pricerchi. Così, nel 1975 l'ultima 500 la-
sciò gli stabilimenti della SICILFIAT.
Cinque milioni circa, gli esemplari co-
stru iti da Ila nascita.

Conclusioni
A distanza di 25 anni, la Cinquecento

è ancora la regina delle nostre strade.
Ambita da collezionisti e ladri, si è rein-
carnata, con lo stesso nome, in una
nuova, omonima, vetturetta, che però
ha avuto scarsa fortuna. Invece questa
scatola su ruote, arretrata anni luce nei
confronti delle sofisticate vetture di og-
gi, ma basata su un progetto di esem-
plare semplicità, continua a circolare
imperterrita nelle nostre città, districa n-
dosi agevolmente nel traffico e parteci-
pando a raduni, convention, conferen-
ze, memoriali di infiniti appassionati e
collezionisti di tutto il mondo. Insom-
ma, un mito dell'automobile, come il
Maggiolino o la Mini. Un mito di casa
nostra' ~
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